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LA CRISI ROSSONERA. A Milanello Berlusconi difende Tabarez e la squadra

Mazzone all’attacco di Sensi:
«Non capisce nulla di calcio»

18SPO01AF02

COPPA ITALIA

Stasera
il derby
di Genova

«Ho letto ledichiarazioni di Sensi e ci sono rimastomale.Certo lagratitudine
nonèdi questomondo». CarloMazzonenonparla di calcio in pubblicoda
quattromesi, tornaa farlo suunpalcoscenicoprestigioso, quellodel
CostanzoShowperunapuntata cheandrà inondavenerdì. Con lui Valeria
Marini, il sindacodiRomaRutelli, AmbraAngiolini, LuigiMagni e FabioFazio:
si scherzae si ride, tuttavia Mazzone, che si dichiara tifosogiallorossoed
auspica lo scudetto per la suaex squadra, è adiratoe si vede. «Senza
l’eliminazionedallaCoppaUefa sarei ancoraqui con MazzoneeGiannini», ha
dichiarato il presidentedellaRoma ecosì il tecnico (checon la società
giallorossahauncontratto finoal 1997) si sente svincolatoda unasortadi
pattod’onore. «Sensi hadetto cose spiacevoli - commentaMazzone - che
naturalmentenoncondivido. È riduttivo legare la confermadiun tecnicoad
unapartita. E poi Sensi sa benissimoche lui lamancata confermaaMazzone
l’aveva giàdecisaprimadiquellapartitagiocata innotturna, diciamoalle 14
dello stessogiorno.Masedavveroavesse voluto legare il destinodiMazzone
all’incontro con loSlaviaPragaavrebbedovutoconfermarlo, perché
tecnicamente la Romaquella serameritavaunvotoaltissimo.Sensi perònon
è ingradodi capire seunasquadragiocabene. Sensi casomaipoteva legare la
miamancata conferma allegare interneconCagliari e Torino, quando
davvero facemmoschifo. Epoi è così sicurocheavrei accettato di rimanere
sullapanchinadellaRoma?Seavessi voluto restarenella capitale forseavrei
potuto comportarmi diversamente con lui, fargli qualche telefonatae sorriso
inpiù, nonècerto vietato.Manon l’ho fatto... Il presidentedella Romaèstato
fortunatoad averemeal suo ingresso nelmondodel calcio.Gli hoevitato
tante brutte figure.Ho lasciatoun’eredità riccae seBianchi non la vuole la
rivendico. Suquellabase sonopoi stati fatti acquisti importanti, aquesto
punto laRomaècon la Juventus la squadra più interessantedel campionato, è
unaminavaganteancheperché moltegrandi hannodifficoltà. IlMilan?Certo
èandato viaCapello, qualchecosaavrà purperso, con tutto il rispettoper
Tabarez. Aproposito, tutti questi tecnici stranieri chehanno tolto il postoa
gente comeTrapattoni, Bagnoli eRadice, devonoancoradimostraredi essere
piùbravi. Sennòche li abbiamopresi a fare?».

— GENOVA. Stasera c’è una strana
edizione del derby della lanterna: fra
la Sampdoria, serie A, e il Genoa,
club di B, messi di fronte dalla Cop-
pa Italia. E il pomo della discordia
Vincenzo Montella dovrebbe gioca-
re. Anche perché l’altro Vincenzo,
Iacopino, forse è squalificato. Sem-
bra un gioco di parole, in realtà è la
fotografia esatta della situazione in
casa Sampdoria alla vigilia della
stracittadina di Coppa Italia. Sul gio-
vane Iacopino, schierato a sorpresa
contro il Milan al posto dell‘ ex ros-
soblù, grava infatti un turno di squali-
fica in Coppa Italia rimediato lo scor-
so anno contro il Brescia con la for-
mazione Primavera. I dirigenti blu-
cerchiati sono convinti che il gioca-
tore abbia già scontato la penalizza-
zione, dal momento che la Primave-
ra della Sampdoria haesordito saba-
to scorso in Coppa Italia a Cremona
e Iacopino avrebbe potuto teorica-
mente essere schierato come fuori
quota. Nel dubbio, però, la Sampdo-
ria preferisce non rischiare, anche
perché a questo proposito esiste un
precedente che per ironia della sorte
coinvolge proprio il Genoa, ammes-
so al secondo turno di Coppa Italia
soltanto in virtù di un reclamo contro
il Lecce, che ha avuto partita persa a
tavolino (sul campo i pugliesi si era-
no imposti per 3-0) per aver impie-
gato un giocatore (Bachini) squalifi-
cato. Ecco perché Eriksson nella
partitella di rifinitura ha provato l’at-
tacco con Mancini e Montella. Del
resto il tecnico aveva già lasciato in-
tendere che conta sull’ex rossoblù.
«Il fatto che abbia giocato nel Genoa
(con tutto ciò che ne è derivato, stra-
scichi giudiziari compresi) - aveva
spiegato Eriksson - non rappresenta
un deterrente per lui, semmai soltan-
to uno stimolo in più». Concetto che
è stato confermato dallo stesso Mon-
tella. «Sono a disposizione - ha detto
- qualunque cosa decida ilmisterper
me va bene. No, non mi sento il po-
mo della discordia, anche perché i
tifosi genoani che incontro mi dico-
no che ho fatto bene a scegliere la
Sampdoria e nessuno si è mai com-
portato in maniera incivile con me».
Per quanto riguarda le altre novità ri-
spetto a domenica scorsa, oggi rien-
trerà sicuramente Mihajlovic (squa-
lificato con il Milan) mentre Dieng
andrà in panchina. Disponibile an-
che Balleri. Sul fronte rossoblù, Pe-
rotti non potrà fare esordire il brasi-
liano Paulo Pereira, ancora sprovvi-
sto del transfert necessario. L’allena-
tore del Genoa schiererà Ruotolo al
posto di Nappi. «Loro sono chiara-
mente favoriti - ha detto Perotti - ma
nei derby non c’è nulla di scontato.
Per noi la partita sarà un banco di
prova importante, dopo la brutta
prestazione di sabato scorso in cam-
pionato». In campo alle 20,45, arbi-
treràTrentalange.

Carlo Mazzone A. Pais

Così parlò Silvio:
«È finita un’era
ma non il Milan» IlpresidentedelMilanSilvioBerlusconidurantel’incontroconigiornalistiaMilanello Ferraro/Ansa

— MILANELLO. Ore12.22, cortiletto
di ghiaia di Milanello: «Il Presidente
arriverà fra 8 minuti». Ore 12.30, l’eli-
cottero contenente Silvio Belusconi
si materializza puntuale su un prati-
cellodel centro sportivo rossonero.

Ore 13.01, stesso luogo di prima,
presenti anche i due piloti di Arcore
nella loro inappuntabile divisa nera
(a proposito guidano un elicottero o
un Boeing 747?): «Il presidente sarà
a pranzo con i giocatori fra nove mi-
nuti». Ore 13.10, l’uomo di Arcore si
accomoda puntualissimo a tavolae -
aggiungiamo noi - deve essere pro-
prio un bello stress dover rispettare il
cronometro pure per addentare un
piattodipastasciutta.

Ore 14.00, solito cortiletto: «Fra 15
minuti inizierà la conferenza stampa
del presidente». Ore 14.15, la confe-
renza stampa del Cavaliere..., la con-
ferenza stampa..., la conf..., oh que-
sta è proprio bella..., la conferenza
stampa non inizia! ...14.20, 14,30,
addirittura 14.55: quando Silvio Ber-
lusconi si accomoda davanti ai gior-
nalisti si sono accumulati ben 40 mi-
nuti di ritardo, un lasso di tempo ap-
pprezzabile per i comuni mortali,

praticamente un’eternità per uno
abituato a soppesare i secondi nem-
meno si trattassedipepite.

Lo sforamento post-pranzo è na-
turalmente giustificato da qualcosa
di assai importante, la privatissima
«confessione» di Oscar Washington
Tabarez. Lui, il tecnico uruguagio,
dopo le due sconfitte consecutive
accumulate dal Milan (leggi Porto in
Coppa e Sampdoria in campionato)
si sta rivelando croce e non delizia
della squadracampioned’Italia.

Insomma - e abbandoniamo il
tempo presente per «storicizzare»
degnamente la giornata -, ieri a Mila-

nello sono accadute due cose: c’è
stata un’interminabile conferenza
stampa in cui si è parlato di tutto, ov-
vero di niente, e poi i lunghi confa-
bulii fra Sua Emittenza e il resto della
squadra, essenziali per capire che
cosa bolle nella pentola di questo
Milan in crisi ma purtroppo imme-
diatamente segretati (come per i mi-
steri di Fatima).

«Tabarez continua a godere della
fiducia della società e mia persona-
le. Sono state scritte cose non vere,
compreso che l’allenatore non sa-
rebbe stato scelto da me. Falso. Co-
me nel caso di Capello e Sacchi, si è

trattato di una mia decisione dopo
un’attenta ricerca». Berlusconi ha
iniziato così il suo lungo monologo
(circa 45 minuti), una precisazione
a cui è seguita una disamina sullo
stato del pallone, milanista e non.
«Ho parlato con tutti, giocatori e tec-
nico, ed ho trovato un ambiente se-
reno. Ci sono i presupposti per un ri-
scatto già dalla prossima partita a
Bologna. Ho notato che la squadra
una volta passata in vantaggio tende
a compiacersi di se stessa, perdendo
la capacità di segnare ancora. Ma
questononsuccederàpiù».

Di blu interamente vestito, con le
consuete scarpe da ginnastica dal
tacco generoso (che a Milanello so-
stituiscono gli altrettanto generosi
mocassini aziendali), Berlusconi ha
sparso abbondanti dosi di anesteti-
co anche sul caso Baggio. «Fra lui e
Tabarez esiste un rapporto di confi-
denza e fiducia, non è assolutamen-
te vero che il giocatore abbia chiesto
di andar via». Si è continuato così, fra
una difesa d’ufficio della famiglia
Maldini, «Non sta giocando così ma-
le, e il padre ha fatto bene a difen-
derlo da certe critiche», e un’altra

pro Vierchowod, «La sua reazione
(la gomitata a Balleri durante la par-
tita con la Samp, ndr) non rientra
in quello che io chiamo lo stile Mi-
lan, però il giocatore era nervoso
perché prima si era visto fischiare
contro una punizione inesistente,
quella che ha causato il gol».

Interessante l’osservazione sulla
difesa traballante: «Non dovete di-
menticare che siamo privi di un
uomo cardine come Baresi. Lo so,
a parte l’infortunio attuale è un
problema che fra poco il Milan do-
vrà risolvere in via definitiva. Pec-
cato che non sia più disponibile
Thuram, nel Parma sta facendo
cose splendide. Comunque abbia-
mo già in mente una soluzione
”avanzata”». Poi, uno sguardo sul
calcio che cambia: «Dopo la sen-
tenza Bosman tutto sta diventando
più difficile. Non basta più avere
tre grandi stranieri per fare la diffe-
renza. Lo si nota soprattutto nelle
partite di Coppa, dove le squadre
straniere cominciano a valersi an-
che dei migliori giocatori italiani. È
finita un’era, ma non per questo è
terminato il ciclo Milan».

Questi gli estratti dell’esternazio-
ne presidenziale, mentre per
quanto riguarda gli intimi colloqui
con Tabarez e compagnia non
possiamo fare altro che riferirvi
quanto «fiutato» negli angusti corri-
doi di Milanello. All’allenatore,
Berlusconi avrebbe soprattutto ma-
nifestato la sua preoccupazione
per i risultati che non arrivano, con
tanto di invito a sferzare i giocatori
qualora dovessero mostrare anco-
ra quell’abulia (in allenamento e
in partita) da lui gentilmente defi-
nita «autocompiacimento» nella
successiva conferenza stampa.

Caso Baggio: al di là delle assi-
curazioni alla stampa il problema
esiste eccome. Il giocatore ha riba-
dito al presidente l’esigenza di gio-
care. Con Tabarez, però, Berlusco-
ni si sarebbe trovato d’accordissi-
mo su un punto: dietro le punte
sarà schierato Savicevic una volta
tornato in piena efficienza. Codino
potrà scendere in campo soltanto
soffiando il posto ad uno degli at-
taccanti. E oltre che con Weah e
Simone, fra poco dovrà fare i conti
anche con il recuperato Dugarry...

È sbarcato alla mezza a Milanello per confes-

sare la squadra, a partire dall’allenatore Taba-

rez. La crisi del Milan, reduce da due ko conse-

cutivi, ha registrato ieri uno sviluppo importan-

te con l’«irruzione» del presidente Berlusconi.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

La Lazio è in difficoltà, il tecnico “scagiona” il patròn Cragnotti e lancia velate accuse ai giocatori

Zeman: «Colpa mia, ma non solo...»
Amoroso diventa
«italiano», ora
l’Udinese prende
l’egiziano Eman

— FORMELLO (Roma). «È un pro-
blema di subconscio»: la palla con-
tinua a rotolare alle spalle di Mar-
chegiani, ma Zdenek Zeman non
fa una piega e tira in ballo - in ma-
niera invero un po‘ criptica - la psi-
cologia, per spiegare la crisi della
Lazio. Anzi, a ben vedere, per il tec-
nico boemo non è nemmeno il ca-
so di parlare di crisi. «Ho rivisto la
partita con l’Udinese in tv e ora so-
no più contento: abbiamo giocato
bene, abbiamodominato, c’èman-
cato solo il gol».

Un dettaglio, dunque, l’ennesi-
mo gol che la Lazio non è riuscita a
segnare. E forse per Zeman è un
trascurabile dettaglio anche la po-
sizione in classifica, quell’ultimo
posto a quota zero punti. «Cambia-
re modulo e schemi? Perché mai?
Noi giochiamo bene, ma non riu-
sciamo a segnare, questo è il pro-
blema», dice l’allenatore biancoaz-
zuro, che neanche davanti all’evi-
denza di due sconfitte mette in di-
scussione la sua cieca fiducia in un
modulo a zona - l’ormai famigerato

4-3-3 - che fa acqua da tutte le parti.
Zeman vuole andare avanti sulla
sua strada, quella che lo aveva reso
popolare quando allenava il Fog-
gia, ma che ora si sta rivelando as-
sai perigliosa: «Mi prendo la re-
sponsabilità dei risultati», taglia cor-
toZeman.

C’è un’aria strana, in casa bian-
coazzurra. Perché anche se il presi-
dente Zoff ha rinnovato la fiducia al
tecnico, e anche se il patròn Cra-
gnotti tace, l’impressione è che la
panchina di Zeman sia sempre più

instabile. I proclami battaglieri del-
la vigilia della stagione, tipo “vince-
remo lo scudetto”, si sono rivelati
un bluff giocato senza nemmeno
troppa scaltrezza. Ma l’ultimo po-
sto in classifica va davvero stretto
alla Lazio. Inoltre, pare proprio che
fra spogliatoio e tecnico ormai ci
sia una bella frattura. Come sem-
brano confermare le dichiarazioni
di Zeman, personaggio che pesa e
soppesa ogni sua parola: «Non riu-
sciamo a fare bene le cose che pro-
viamo in allenamento, forse qual-
cuno ha dato per scontate cose che
scontate non lo sono affatto, la
squadra credeva di riuscire a fare
cose che poi sono risultate più diffi-
cili del previsto». Tradotto dal sibilli-
no idioma zemaniano alla lingua
dei comuni mortali, qualche gioca-
tore prende sotto gamba gli allena-
menti, c’è presunzione nell’am-
biente. Questo in sintesi lo Zeman-
pensiero. Ma il boemo non intende
mettere in discussione la rosa della
squadra, né tantomeno la politica
societaria, in parte avallata da lui

stesso: «Non credo che ci sia biso-
gno di tornare sul mercato, io sono
soddisfatto della rosa che ho a mia
disposizione. Se poi non vinciamo,
la colpa è anche mia, io scelgo i
giocatori». Così, mentre la tifoseria
ha individuato in Cragnotti - accu-
sato di aver venduto i calciatori mi-
gliori - il responsabile numero uno
del periodo nero della Lazio, Ze-
man scagiona la società, prenden-
do sudi sépartedelle colpe, addos-
sando le altre ai giocatori. Ma rifiu-
tando per sé l’etichetta di “paraful-
minediCragnotti”.

Sabato per la Lazio c’è la trasfer-
ta a Milano con l’Inter, poi martedì
il ritorno di Coppa Uefa con il Lens,
quindi a seguire due turni di cam-
pionato da brivido: Fiorentina e
Parma. E mentre in campo euro-
peo la situazione sembra sotto con-
trollo (in Francia la Lazio ha vinto
1-0), sul fronte campionato Signori
& compagni rischiano di uscire con
le ossa rotte dalle prossime tre gior-
nate. Ieri, intanto, a Formello prima
dell’allenamento mattutino la

squadra s’è sorbita doppia raman-
zina: prima la tirata d’orecchie del
presidente Zoff, poi quella dell’alle-
natore, il tutto per un’ora circa di
predicozzi.

Zeman, comunque, fa quasi fin-
ta di niente. Preoccupato? «No, ma
è ovvio, non fa piacere a nessuno
perdere, c’è però tutto il tempo per
rimediare». Il bello è che il tecnico
non ha intenzione di mettere da
parte le sue granitiche calcistiche
certezze: «Centrocampo a quattro
uomini? No, va benissimo a tre, non
è quello il problema. Le tre punte?
Finora non le ho utilizzate dall’ini-
zio perché ho preferito mandare in
campo Rambaudi, il più in forma.
Ma domenica, quando Casiraghi,
Protti e Signori hanno giocato insie-
me, nella ripresa le cose sono an-
date subito male». Eppure, il primo
problema di questa Lazio è proprio
fare gol: «Non dipende da quanti at-
taccanti hai in campo - dice Zeman
- ma da come gioca tutta la squa-
dra». E in tutto ciò, c’entra davvero il
subconscio?

La crisi della Lazio vista da Zeman: «È colpa

mia, ma anche dei giocatori». Il tecnico difende

invece la politica societaria di Cragnotti. E fa

capire che andrà avanti sulla sua strada. Senza

cambiare modulo e schemi.

PAOLO FOSCHI

L’attaccantebrasilianodell’Udinese
MarcioAmorosoDosSantosdaoggi
avrà la cittadinanza italiana. La
società friulana, infatti, è riuscita a
dimostrare che il bisnonnodel
calciatoreeradiPaola, inprovincia
diCosenza. Amoroso, al qualeègià
stato rilasciato il codice fiscale , da
oggi avràanche la cartad’identitàdal
comune diPagnacco, paesedove
risiedecon la famiglia. Lo sbloccodel
«caso»Amoroso hapermesso
all’Udinesedi tesserare l’egiziano
EmanHazemcome terzo
extracomunitario.Comunque,
l’attaccantenonpotràesordire
domenica contro il Cagliari, perchè
difficilmentearriverà per tempo il
nullaostadella federazioneegiziana.
Secondo fonti vicinealla società si è
appreso che l‘ egizianoavrebbe
firatouncontratto triennaleda550
milioni l’anno. InfineMcMahon,
l’irlandesegiuntoaUdine inprova la
scorsa settimana, hadecisodi
ritornareacasa, adducendocome
scusante che la cittànonpiacevaalla
sua ragazza.


